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Oggi scade il pagamento del bollo auto
FRANCO BRIZZO

U ltimeorapermettersi inregola, senzapagare lesanzioni,conilpagamentodel
bolloauto.Scadedomani il termine concessoper il pagamentodella tassache
gli automobilisti avrebbero dovuto versare alla fine di gennaio. L’appunta-

mentoclouper ipossessori di auto, comunque,non riguarda tuttimasolo coloro che
hannoilbolloscadutoloscorsodicembre. I ritardatari chemancherannol’appunta-
mento, inoltre,potrannopagare ilbolloconunamini-sanzionefinoalprimomarzo.
Nessunaproroga, invece, è statadecisaper i contribuenti possessoridimotocicli odi
vetturedipiccolacilindratachedovrannoversareildovutoentroil29febbraio.

LA BORSA
MIB-R 30.432+1,106

MIBTEL 31.423+1,456

MIB30 46.620+1,537

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,986
-0,007 0,993

LIRA STERLINA 0,612
-0,004 0,616

FRANCO SVIZZERO 1,606
-0,003 1,609

YEN GIAPPONESE 107,110
-1,050 108,160

CORONA DANESE 7,444
+0,001 7,443

CORONA SVEDESE 8,480
-0,015 8,495

DRACMA GRECA 332,800
0,000 332,800

CORONA NORVEGESE 8,069
-0,013 8,082

CORONA CECA 35,688
+0,056 35,632

TALLERO SLOVENO 201,042
+0,131 200,911

FIORINO UNGHERESE 255,750
+0,090 255,660

SZLOTY POLACCO 4,098
-0,009 4,107

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,576
0,000 0,576

DOLLARO CANADESE 1,431
-0,002 1,433

DOLL. NEOZELANDESE 2,001
-0,003 2,004

DOLLARO AUSTRALIANO 1,558
-0,004 1,562

RAND SUDAFRICANO 6,254
+0,001 6,253

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Wto, un fronte sindacati-associazioni
«Diciamo sì alla globalizzazione, ma tutelando i diritti di tutti»
ROMA Dare continuità al “vento
diSeattle”:è laparolad’ordineche
cementaun’insolitaalleanzatrale
tre organizzazioni sindacali Cgil,
Cisl, Uil ed una serie di associazio-
ni ambientaliste, sociali, sportive
ed educative come Acli, Agesci,
Arci,Cocis,Csi,Ics,Legambientee
Uisp. Alleanza “insolita” perché è
la prima volta in Europa che orga-
nizzazioni apparentemente così
eterogenee come quelle dei lavo-
ratori dipendenti, ambientalisti
edattivisti dei diritti civili stringo-
no un patto per far sì che la globa-
lizzazione dell’economia non sia
il dominio di un mercato sfrenato
e senza regole, ma un terreno in
cui oltre agli scambi vengono ga-
rantiti anche diritti sociali ed am-
bientali. Alla protesta un po’ indi-
stinta di Seattle, dunque, si cerca
di dare un seguito costruttivo at-
traverso una serie di proposte così
che il nuovo round negoziale del
Wto costituisca effettivamente
l’occasione di una svolta nel com-
merciointernazionale.

La globalizzazione, si legge nel-
la “piattaforma” presentata ieri
mattina, deve essere «una oppor-
tunitàper tuttienonunprivilegio
per pochi: al centro delle scelte
vanno messi lo sviluppo sociale, a
partiredaipaesipiùpoveri, idiritti
deilavoratoriedell’ambiente,ilri-
spetto deiminori ed ildirittoall’e-
ducazionepertutti».

Le associazioni firmatarie del-
l’intesa chiedono al governo ita-
lianodifarsisostenitorediquattro
impegni fondamentalinelle pros-
sime tornate di trattative. Le pro-
posteverrannopresentateaRoma
il 10 marzo nel corsodi una mani-
festazione collocata, simbolica-
mente, proprio a 100 giorni dal
fallimento di Seattle. Innanzitut-
to, si chiede che la competizione
economica tra Paesi non avvenga
aspesedeidiritti fondamentalidei
lavoratori come quelli che tutela-
no il lavoro minorile. Anche le
norme ambientali, si sostiene,

vanno rigorosamente difese per
impedire che il mancato rispetto
dell’ambiente si trasformi in un
vantaggio ingiustonellacompeti-
zione globale. Altro punto signifi-
cativo è la proposta di introdurre
misure come la cosiddetta “Tobin
tax”, un prelievo dell’1% sulle
transazioni finanziarie speculati-
ve a breve. Con tali introiti si po-
trebbero cancellare i debiti dei
paesi più poveri e finanziare pro-
grammi di sviluppo nelle aree più
svantaggiate del mondo. «Ogni
giorno 1.800 miliardi di dollari si
spostano sui mercati senza re-
sponsabilità mentre molti indivi-
duinelmondononhannoancora
la libertà di spostarsi. Questo è
uno scenario a cui l’Europa non

può rassegnar-
si», ha osserva-
to il presidente
di Legambien-
te Ermete Rea-
lacci.

Viene poi
avanzata con
forza la richie-
sta di una pro-
fonda trasfor-
mazione in
senso demo-
cratico del

Wto, un’organizzazione in cui lo
stessoruolodeigoverniappareog-
gi messo in secondo piano dal pe-
so esorbitante della burocrazia in-
terna. «Neanche il governohafat-
tounabellafigura-accusail leader
della Cisl, Sergio D’Antoni - dopo
gli incontri prima di Seattle, non
cisonopiùstaticontatticonlefor-
ze sociali. Si parla di una proposta
italiana di riforma del Wto, ma su
di essa non vi è stato alcun con-
fronto». Il segretario della Cgil,
Sergio Cofferati, osserva come
«non vi sono ostilità ideologiche
almercatoglobale,macivogliono
regole condivisechegarantiscano
i diritti di tutti, non solo quelli del
capitale».

G.C.

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro del Commercio estero

«Nuovo round, proposta italiana»
GILDO CAMPESATO

ROMA «A Seattle ci siamo infilati
in una impasse. Adesso si tratta di
capire come uscirne in maniera
adeguata, coniugando le esigenze
di apertura del commercio inter-
nazionale con i diritti dei cittadi-
ni»: il ministro del Commercio
Estero, Piero Fassino, spiega così il
particolare dinamismo della di-
plomazia italiana in queste setti-
mane. Dopo un primo approccio
informale con alcuni interlocuto-
ri al vertice di Davos, Fassino ha
avuto riunioni più strutturate a
Bruxelles col presidente della
Commissione Ue, Romano Prodi,
ecol “negoziatore”europeoLamy
e quindi a Ginevra col segretario
generale del Wto, Mike Moore, e
col direttore generale dell’Ilo,
JuanSomavia.

Perché questa iniziativa italia-
na?

«Vogliamo contribuire al rilancio
delnegoziatoconalcuneproposte
chestiamomettendoapunto.Pri-
ma di formalizzarle, le sottoporre-
mo all’attenzione del Parlamento
e al tavolo che abbiamo costituito
consindacati,organizzazioninon
governative e categorie economi-
che».

La sua precisazione sembra quasi
una risposta a D’Antoni che ha
accusato il governo di muoversi
senzacoinvolgerelepartisociali.

«Nessunavolontàdievitareilcon-
fronto.Semplicemente,siamoan-
cora in una fase interlocutoria.
Stiamo acquisendo elementi di
conoscenza per predisporre una

proposta che nascerà anche dal
confrontoconlepartisocialiecon
leforzepolitiche».

Respinge, dunque, l’accusa di
scarsatrasparenza.

«Non mi sembra abbia consisten-
za. Quello italiano è stato l’unico
governoadaverconvocatoallavi-

gilia di Seattle un grande conve-
gno pubblico sulla globalizzazio-
ne. Oltre allo stesso Moore, erano
presenti categorie economiche,
sindacati, Ong, volontariato. Una
discussione proficua che ha con-
tribuito a definire la proposta con
cui l’Italia si è presentata a Seattle.
Ed ora, in continuità con quel-
l’impegno, siamo tra i primi a ri-
prendere un’iniziativa per far ri-
partireilWto».

Ma cosa c’è scritto nella “piatta-
formaFassino”.

«Peroranonc’ènessunapiattafor-
ma, ma una serie di idee che con-
fronteremocontuttigli interlocu-
tori.Lapremessaèchenonpossia-
mo farci paralizzare dall’insucces-
sodiSeattle.Maciòsignifica,oltre

ad impostare i prossimi negoziati,
anche porre le basi per una rifor-
ma del Wto edei suoimeccanismi
difunzionamento».

Equaleèildecalogo?
«Piùchedidecalogo,peroraparle-
rei di tre pacchetti di idee. Il Wto
ha bisogno di una dimensione

mondiale effettiva. Si
tratta di accelerare
l’ingresso di nuovi
membri, a partire dal-
la Cina. Ci vorrà ov-
viamente del tempo,
ma intantosipossono
già coinvolgere in al-
cune attività del Wto,
a partire dall’adegua-
mento ai nuovi stan-
dard commerciali, i
25 paesi in attesa di
adesione».

E il secondo pacchet-
to?

«Riguarda l’agenda dei futuri ne-
goziati. La mia idea è che si possa-
no definire modalità e tempi per
negoziare anche su dazi, tariffe,
proprietà intellettuale, ostacoli
non tariffari oltre a quell’agricol-
turae servizigià inagendadaMar-
rakesh. Parallelamente, va defini-
ta una metodologia che consenta
di affrontare anche le questioni
ambientali e sociali. In questo
contesto, è essenziale dare segnali
forti ai paesi in via di sviluppo de-
cidendol’abolizionedidazietarif-
fe per i 48 paesi più poveri del
mondo, misure di assistenza e so-
stegno,programmidi formazione
ecooperazione».

C’è il problema di un Wto più de-
mocratico.

«Ed è il terzo pacchetto. L’insuc-
cesso di Seattle ha messo in evi-
denza un grave deficit di traspa-
renza e partecipazione. Stiamo ri-
flettendo attorno a 4 ipotesi di ri-
forma: una struttura intermedia
tra direttore generale e assemblea
dei membri; un’assemblea com-
posta da parlamentari dei paesi
membri;unforumdellasocietàci-
vile in cui siedano imprese, sinda-
cati,associazionidelvolontariato;
formediconcertazionetraWtoed
associazioni internazionali come
quelledellavoroedellasanità».

Che tipo di reazioni ha trovato a
BruxelleseaGinevra?

«Ho riscontrato molta sintonia
anche perché più di altri l’Unione
Europea può svolgere un ruolo at-
tivo e propositivo. Adesso si tratta
di lavorare per trasformare queste
idee in una proposta che voglia-
mo costruire, come ho già detto,
col pieno coinvolgimento delle
forzepolitiche,deisindacati,delle
categorie economiche, delle orga-
nizzazioninongovernative.L’ini-
ziativaitaliana,primaedopoSeat-
tle, mira a dare alla globalizzazio-
ne regole che consentano di go-
vernarla senza lasciarla in balia
dellepuredinamichedimercato».

In Italia c’è accordo tra sindacati
eorganizzazionisociali.

«Apprezzo molto l’intesa annun-
ciata e ne condivido i contenuti.
C’èpienasintoniacolmodocome
il governo sta elaborando le sue
proposte. Nei prossimi giorni in-
contrerò sindacati, organizzazio-
ni non governative, ambientalisti
perunaverificachepensosaràpo-
sitiva».

“Quattro idee
per cambiare

Sono d’accordo
con chi chiede
più democrazia

e più diritti

”

■ COMMERCIO
MONDIALE
Cofferati: «Nuove
regole per
gli scambi»
D’Antoni:
«Più attenzione
dal governo»

Boeing, scioperano i «colletti bianchi»
In piazza a Washington, California, Florida, Utah, Texas e Oregon

11ECO02AF02
2.0
8.0

La manifestazione
svoltasi
allo stadio
di Washington

Ansa

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON È quasi una marcia
dei «quarantamila», quella dei
quadri Fiat nell’80, ma rovesciata.
Questa volta accade contempora-
neamente in sei Stati: Washin-
gton, California, Florida, Utah,
TexaseOregon.Sonoi«white-col-
lar» a prendersi la rivincita contro
la Boeing Corporation, una delle
più grandi imprese americane e i
primi a stupirsi sono i media che
scoprono l’evento e lo infilano
nelle case di tutta l’America. Oltre
17mila ingegneri e tecnici hanno
cominciatounoscioperoaoltran-
za per il contrattodi lavoro e quel-
lo di ieri è stato il più grande scio-
pero in 56 anni di storia della So-
ciety of Professional Engineering
Employees in Aerospace, sindaca-
to di categoria affiliato alla Afl-
Cio. Non solo: mai era accaduto
che proprio i colletti bianchi, tra-

dizionalmente poco sensibili al-
l’attivismo sindacale, potessero
decidere di schierarsi con una or-
ganizzazione che rappresenta sol-
tantoundipendentesudieci.Fino
all’ultimo, neppure i responsabili
della Boeing, un pò suonati dalla
sonora battuta a Wall Street con il
titolo in caduta libera, avrebbero
scommesso un cent sulla riuscita
dellosciopero.E, invece,èaccadu-
to. E accaduto nonostante la
Boeingabbia fattoricorsoaiclassi-
ci strumenti di persuasione più o
meno occulta a cominciare dalla
minaccia di licenziare chi avesse
scioperato.

Tra sindacalisti-sandwich che
hanno«assediato»lasedecentrale
di Renton, nello Stato di Washin-
gton,e il tamtamvia Internet con
tutte le indicazioni per chi orga-
nizza ipicchetti («Se siete arrestati
non spiegate mai, non difendete,
non descrivete il vostro compor-
tamento, affermate soltanto il vo-

stro diritto ad avere un avvocato e
a restare in silenzio), i «white-col-
lar» non hanno per il momento
provocatodanniproduttiviconsi-
derevoli, ma hanno inferto un
colpo all’immagine della Boeing.

Ad un certo
punto, ilNatio-
nalTransporta-
tion Safety
Board ha dovu-
to cancellare
unviaggiodisi-
mulazione nel
quadro dell’in-
chiesta sull’in-
cidente dell’E-
gypt Air Flight
990 perché
non c’erano in-

gegneri disponibili. Negli Stati
Uniti è cosa normale il ricorso alla
sostituzione della manodopera in
sciopero e la larghissima astensio-
ne dal lavoro di ieri ha messo la
Boeing con le spalle al muro per

mancanzadisostituti.Masicalco-
la che se gli scioperi proseguissero
per due settimane la Boeing do-
vrebbe sospendere la consegna
deivelivoliallecompagnieaeree.

La vertenza è cominciata da al-
cune settimane e si è aggravata
quando il 95% degli ingegneri e
dei tecnici ha respinto al 95% l’of-
ferta della Boeing di un aumento
salariale del 5% nel primo anno e
del 4% i due anni successivi. I
«white-collar» vogliono ottenere
gli aumenti dati ai meccanici, che
fanno parte di un altro sindacato:
aumentoannualedel4%,piùil4e
il 3% in tre anni, più il 10% di in-
cremento del bonus. Ingegneri e
tecnicisonolacremadellaforzala-
vorodelcolossoaerospaziale,gua-
dagnano fra i 50mila e i 63mila
dollari l’anno e si collocano nella
parte medio-alta dei redditi da la-
voro dipendente. La Boeing non
accetta l’idea di aumenti salariali
non molto differenziati, vuole ri-

durre i benefit sulle assicurazioni
per la vita e riaprire un negoziato
sul contributo alla copertura sani-
taria.

In questi stessi giorni sciopera-
no per la prima volta gli ottomila
camionisti della Overnite Tran-
sportation. «Dopo 150 incontri

con la Teamsters Union - ha spie-
gato in una conferenza stampa
nella capitale il presidente del sin-
dacatoJamesHoffa-Overnitesiri-
fiuta ancora di negoziare il primo
contratto di lavoro». Da qualche
mese negli Usa si assiste ad un ri-
sveglio del sindacato e forse non è

un caso che dopo la «battaglia di
Seattle» il peso della Afl-Cio nel-
l’opinione pubblica si sianotevol-
mente accresciuto. L’anno scorso
gli iscritti ai sindacati sono au-
mentati per la prima volta daven-
t’anni, passando a 16,5 milioni
pari al 14% della forza lavoro di-
pendente.Egli incrementi si sono
registrati sia nel settore pubblico
chenelsettoreprivato,siatraime-
no qualificati che tra i lavoratori
ad alta qualificazione come gli in-
gegneri del software, gli assistenti
all’insegnamento, i medici. I sin-
dacatiaumentanogliscrittianche
nel sud, tradizionalmente «anti-
union» e non solo nelle cittadelle
industriali come Detroit. Negli
anni ‘50 era sindacalizzato il 35%
della forzalavoro attiva, nel 1973
solo il 24%. Ora la ricercadi nuovi
iscrittihaportato laAfl-Cioachie-
derel’amnistiageneraleai6milio-
ni di immigrati illegali. Fino a ieri
l’immigratoerailnemico.

■ RISVEGLIO
SINDACALE
L’Afl-Cio
aumenta
nel numero
degli iscritti
e vuole sanatoria
per immigrati


